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Lire 50 

Pisa -.In migliaia abbiamo 
accompagnato Franco 

documentato in tutta la sua ferocia L'assassinio 
, 

e 
PISA, 10 maggio 

Il funerale di Franco apparteneva 
solo ai suoi compagni di lotta . E per 
questo non abbiamo dato retta a 
quanti ci accusavano che noi voleva­
mo fare sempre e solo di testa nostra 
e che ci avevano detto che volevamo 
speculare anche sulla morte di fran­
co. Per i burocrati Franco era stato 
la vittima casua le della situazione, 
senza portare responsabilità di quel- . 
lo che era accaduto. 

Si era trovato per caso coinvolto 
negli incidenti di piazza e la violen­
-Za l 'aveva travolto, i calci del fucile 
della polizia l'avevano massacrato_ 
Ma noi non volevamo nasconderei: 
volevamo ribadire la nostra e la sua 
responsabile presenza nelle strade 
di Pisa, venerdì. la sua, di compa­
gno anarchico che ha ancora la for­
za, dopo essere stato massacrato du­
rante gli scontri e poi in questura, di 
rispondere all'ipocrisia di un--giudice 

che cerca di lavarsi la coscienza, che 
lui in piazza c'era perché ci credeva, 
ci credeva Rerché era un anarchico. 
Se le idee politiche erano diverse, 
la logica SLlé\ era la nostra. Il suo cor­
po ci apparteneva. 

Inconcepibile che l'abbiano dato al 
direttore dell'istituto Thouar , che poi 
Ilon abbiano nemmeno acconsentito 
all'allestimento della camera arden­
te nell'istfluto come i compagni di 
Franco richiedevarlO 

Quando nella tarda mattinata di 
martedì è arrìvata improvvisa la no­
tizia che i funerali avrebbero avuto 
luogo lo stesso giorno, nel primo po­
meriggio, a partire dall'istituto di me­
dicina legale, i compagni hanno de­
ciso di non cambiare la loro decisio­
ne: di partire da piazza S. Silvestro, 
allineati dietro ai compagni di Fran­
co dell'i stituto Thouar. 1/ corteo che 
abbiamo comincìato in 3.000 si è in­
grossato lungo le strade cittadine, 

per arrivare in 5.000 davanti all'isti­
tuto di medicina legale . La bara è sta­
ta sorretta a turno dai compagni di 
Franco dell'istituto e da compagni 
anarchici. 

Accanto alle facce note, ne vede­
vamo molte altre: alcune, di compa­
gni di base del PCI, del PSIUP, persi­
no del PSI ci facevano piacere. Altre, 
che in genere stavano ai bordi della 
strada, ci piacevano meno. Che ci sta­
vano a fare il sindaco, gli onorevo­
li del PCI, i burocrati del sindacato 
in un corteo come questo? 

Dinanzi al cimitero migliaia di com­
pagni hanno alzato il pugno e poi han­
no cantato l'inno degli anarchici cc Fi­
gli dell'officina, figli della terra, già 
l'ora s'avvicina della più giusta guer­
ra ". 

ZANCA LATITANTE 

I testimoni della violenza poliziesca 
L'agente Zanca della squadra poli­

tica, sempre solerte e spavaldo, sem· 
pre pronto a fermare i compagni col 
mitra puntato, sempre pronto a mi· 
nac<;.).are: « Attenti a quando mi ca­
piterete sotto in questura », non si 
fa più vedere in giro. 

Già ieri abbiamo pubblicato una se­
rie agghiacciante di testimonianze 
sulla violenza poliziesca di venerdì a 
Pisa . Ne pubblichiamo oggi altre due, 
depositate e controfirmate. Non oc­
corrono commenti . . 

CON LA PISTOLA ... 
« I sottoscritti Paola Sgrilli, nata a 

Pistoia il 30 settembre 1949 e ivi re­
sidente e il dottor Giampiero Posani, 
nato a Sa'1remo il 21 settembre 1944, 
residente a Genova in via Vesuvio 
7/16, domiciliato in Pisa C/ O Magrini 
in via Toselli n. 6, int. l, sotto la loro 
personale responsabilità dichiarano 
quanto segue : 

Il giorno 5 maggio ci trovavamo en­
trambi nell'appartamento di via Tosel­
li sopra menzionato, dal quale per la 
disposizione su tre lati delle finestre 
[Lun.garno Bambacorti, via Toselli) ab­
biamo potuto assistere al seguente 
episodio : 

Durante i primissimi momenti suc­
ceduti alla carica su Lungarno 
Gambacorti e dalla relativa dispersio­

\ ne dei dimostranti, un folto gruppo di 
- appartenenti alle forze di PS si diri­

geva in via Toselli, e ivi ~tazionando, 
mentre i dimostranti si disperdevano 
nei vicoli circostanti, un agente pun­
tava la pistola e sparava un colpo 
verso i fuggitivi. Dopo pochi minuti 
un secondo agente sparava a sua vol­
ta tre o quattro colpi. In entrambi i 
casi l'arma era puntata ad altezza di 
uome. 

Abbiamo udito dist.i ntamente un 
graduato invitare un agente a non 
sprecare le munizioni. 

In fede. Firmato e sottoscritto ". 

. .. 0 COI LACRIMOGENI... 
Testimonianza di un commerciante 

di Corso Italia, dove sono avvenute 
le cariche delle camionette. 

«Ero nel mio negozio, ho sentito 
le sirene delle camionette che si av­
vicinavano, mentre la gente scappava 
a nascondersi senza capire bene che 
cosa stesse succedendo. Ho visto un 
ragazzo che cercava di nascondersi 
nel/'angolo esterno della porta del 
mio negozio. Si è accovacciato: in 
quello stesso momento è arrivata la 
prima camionetta e, senza motivo 
perché non c'era nessun altro, dal/a 
camionetta è partito un colpo. Era 
un poliziotto in piedi sul sedile poste­
riore 'Che a distanza di quattro metri 
ha sparato un candelotto con.- la pre­
cisa intenzione di colpirlo. L'ho visto 
cadere sdraiato . Subito sono interve-

nuti due ragazzi per portarlo via, al­
lora ho visto in quali condizioni lo 
avevano ridotto. Gli usciva il sangue 
abbondantemente dalla bocca e cin­
que denti erano rimasti per terra ". 

(Segue la firmaf. 

MA SEMPRE 
PER AMMAZZARE 

Gli altri della « politica » circolano, 
magari con prudenza, magari scappa­
no quando i compagni si avvicinano, 
come quelli sorpresi a filmare i fune­
rali, però circolano. Zanca invece no,. 
proprio lui, sempre in prima fila, non 
si fa più vedere. , 

SABATO 13, ALLE ORE 18, IN PIAZZA S. PAOLO 
ALL'ORTO A PISA, IL COMPAGNO ADRIANO SOFRI, 
DI LOTTA CONTINUA, TERRA' UN COMIZIO SUL 
TEMA: 

VIOLENZA BORGHESE E FORZA PROLETARIA 
DOPO LE ELEZIONI. 

AL COMIZIO, CHE DOVRA' DARE UNA NUOVA 
PROVA DI COSCIENZA E DI ORGANIZZAZIONE 
CONTRO QUEI SIGNORI CHE, A DIFESA DEI FASCI­
STI, MASSACRANO UN GIOVANE COMPAGNO, SO­
NO INVITATI A PARTECIPARE TUTTI I PROLETARI, I 
COMPAGNI RIVOLUZIONARI, GLI STUDENTI, E, IN 
PARTICOLARE, I COMPAGNI DI BASE DEL PCI. 

Tr to· Le Autorità imbarazzate 
Il fascista Biondaro, amico dei carabihieri, amici del procuratore, amico del que­

store, amico di Piccoli, amico del fascista Ventura. Non c'è dubbio: la centrale eversiva 
è Trento! 

Venerdì 5 maggio abbiamo pubbli­
cato una lettera da Trento datata 3 
maggio, nella quale si rivelava che 
la guardia di finanza aveva bloccato, 
vicino a Trento, un furgone guidato 
dal fascista Biondaro, attivista della 
Cisnal, impegnato nella campagna 
elettorale a bordo delle auto del MSI. 
Il furgone era risultato carico di 
esplosivi e di armi, ma alle conte­
stazioni della finanza il fascista Bion­
daro rispondeva che stava lavorando 
per conto dei ca rabinieri. 

A questo punto la lettera continua­
va affermando che era stata sub ito 
convocata una riunione al vertice tra 
la guardia di finanza, il colonnello 
Santoro dei carabinieri (amiCO di De 
Lorenzo) e il procuratore della repub­
blic..a dotto Agostini. 

Sempre la lettera; in questa riu­
nione il colonnello Santoro, nonostan­
te l'opposizione della Finanza, riusci­
\(a a far prevalere la sua posizione: 
mettere tutto a tacere e lasciare tran­
quillamente in circolazione il fascista 
Biondaro. 

Nessuno a Trento aveva parlato , 
dell'episodio, la stampa locale aveva 
taciuto, la magistratura anche; per 
di più Biondaro era davvero libera-

. mente in circolazione né era stata 
data alcuna comunicazione pubblica 
di qualche denuncia sporta nei suoi 
confronti. 

Sabato 6 maggio siamo stati in 
grado di confermare la veridicità del­
la notizia che ci era stata segnala­
ta nella lettera , precisando che la riu­
nione al vertice non era · stata tenuta 
a Pietramurata, dove si trovava il pro­
curatore della repubblica Agostini, 
ma a Trento , dove questo era stato 
trasportato d'urgenza . 

L'a rticolo di sabato si concludeva 
con queste parole: "Quanto alla 
"stampa democratica" finora non si 
è nemmeno accorta di quello che 
and iamo scrivendo e denunciando. 
Distratta! "_ 

A questo punto le acque comin­
ciano a muoversi, apparentemente 
per smentire le rivelazioni di Lotta 
Continua, ma in realtà confermandole 
in modo addirittura clamoroso. . 

Infatti, domenica 7 maggio, in mez­
zoalle pagine quasi interamente de­
dicate alla sarabanda elettorale, l',,AI­
to Adige " (l'altro quotidiano locale) 
pubblica un articoletto su due colon­
ne appena visibile, ma con un tito­
lo significatvio: "Strano episodio di 
"bombe" ... Nel testo vi è integral­
mente pubblicata la lettera riportata 
da Lotta Continua venerdì scorso, do-

po di che l'c< Alto Adige" commen- rio Agostini, " di fronte a un ufficia-
ta: c< Sabato lo stesso quotidiano tor- le della guardia di finanza"; . 
na alla carica. Avverte che la lettera 2) in tale dichiarazione - sotto 
da Trento di "contenuto gravissimo" la veste di una smentita - risulta­
è confermata da nuove informazio- no di fatto confermate tutte le dichia­
ni. L'articolo va molto più in là sfer- razioni di Lotta Continua , salvo che 
rando accuse che, a questo punto, il Biondaro è stato denunciato c< per 
o vengono ufficialmente smentite (e trasporto di esplosivi" , mentre noi 
i mezzi per farlo sono moltissimi) confermiamo che secondo le infor­
oppure si da al quotidiano Lotta Con- mazioni rn~ nostro possesso, l'espo­
tinua una patina di credibilità su un nente fascista trasportava anche ar­
fatto che, se tale rimane, appare gra- mi; 
vissimo. Diciamo con tutta franchez- 3) l'Alto Adige dice che: c< A que­
za che è difficile credere alla" collu- sto punto si può azzardare. una " ip.o, 
sione tra le forze di polizia, la magi- tesi che fondamentalmente è Ia-':Sìes. 
stratura, la finanza ". sa riportata domenica ", e ·.doè · che 

Dopo aver fatto una lunga profes- il fascista Biondaro si trovas$e alla 
sione di fede sulle varie autorità guida del furgone carico di armi ed 
chiamate in causa, 1'« Alto Adige» esplosivi» nella ipotizzata posizione 
tuttavia procede affermando: « Qual- di confidente dei carabinieri ". 
che cosa però è successo. Supponia- Ci chiediamo allora (anche se co-
mo che sia vero che Biondaro, ope- nosciamo benissimo la risposta): 
ra io della SLOI aderente alla Cisnal. A) perché il Biondaro non è sta­
stesse "lavorando" per i carabinie- to messo in galera, quando tutti i 
ri . Come "informatore". Di mezzo giorni leggiamo di arresti e detenzio­
c 'erano bombe, c'era qualche refur- ni di compagni basati su montature, 
tiva comune "_ E poi il giornale pro- falsità o ritrovamenti fasulli di « armi 
segue raccontando tutta una sua ver- improprie»? 
sione ipotetica dei fatti, tesa a dimo- B) Perché la denuncia parla so­
stra re che il Biondaro stava facendo lo di trasporto di esplosivi? Di chi 
qualche "operazione" per i carabi- erano quegli esplosivi? Perché il 
nieri, quando si è inserito imprevisto Biondaro li trasportava? Qual'era la 
l'intervento della Guardia di Finanza. sua "missione"? E le armi? 
E aggiunge : « Qualcuno però ha av- Ma a queste domande non atten­
vertito Lotta Continua. Non si può diamo risposta. Cominciamo a darne 
credere a una informazione data da per il momento una noi, senza affat­
un "pinco-pallino" qualsiasi, visto che to chiudere però questa sporca fa c­
qualche cosa c'è di vero, visto che cenda che dovrà arrivare più in là: 
in pochi sapevano di Agostini pre- 1) il Biondaro, che "lavora" per i 
sente a Pietramurata. Chi è l'informa- carabinieri, è responsabile sindacale 
tore? Cosa "bolle" dietro a questa della Cisnal alla SLOI, la fabbrica di 
vicenda fin troppo delicata? ". proprietà del fascista Randaccio, do-

Che cosa ci sia (, dietro questa vi- / ve i fascist i hanno istaurato un loro 
cenda fin troppo delicata" ce lo stia- centro di provocazione; 
ma chiedendo anche noi. 2) in questi giorni si sta tentando 

Ma ecco che, supera la la data cru- ad ogni costo di far entrare in modo -
ciale del 7 maggio (che ha visto a clamoroso Trento al centro della que­
Trento il raddoppio dei voti fascisti stione ,( Brigate rosse» e « GAP ": 
e la conferma dei voti democristia· cosa di meglio potrebbero aspettarsi 
ni, conquistati da Piccoli a suon di carabinieri e magistrati che una bel­
miliardi preelettorali e di politica di la quantità di armi ed esplosivi tro­
ordine pubblico) sull'Alto Adige lu- vati al posto giusto nel momento giu­
nedì è uscita la notizia che la guar- sto?; 
dia di finanza ha presentato una de- 3) in questi stessi giorni girano 
nuncia contro il fascista Biondaro per l1er Trento alcuni strani individui che 
« tr.asporto di esplosivi ». avvicinano dei compagni per fargli 

A questo punto tutto sembrerebbe straordinarie confidenze su depositi 
chiaro e pacifico, se invece non ve- di armi esistenti in regione, su cui 
nissero in realtà confermati tutti gli andare ad indagare; quale migliore 
elementi di gravità eccezionale da noi colpo per carabinieri e magistratu­
sollevati: ra che quelli di un compagno che an-

1) sui fatti da noi smascherati dasse ad « indagare» su queste stra­
ha sentito il bisogno di fare una di- ne piste per poi trovarsi all'appunta­
chiarazione pubblica il procuratore mento col Viola di turno? 
della repubblica in persona, dotto Ma- Di più per ora non vogliamo dire. 
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GLI OPERAI nl TORINO 
DISCUTONO DEI RISULTATI ELETTORALI 

Alle .. ~lezioni hanno vinto loro, 
ai contratti vinciamo noi 

« Non è cambiato niente ": questo 
è il commento generale degli operaI 
davanti a Mirafiori. «Hai mai visto 
vincere al gioco delle tre carte?, " -
diceva uno ai suoi compagni - . « No, 
e allora come puoi pretendere che gli 
operai vincano le elezioni contro la 
democrazia ". La «democrazia », per 
gli operai -che vengono dal sud, e che 
hanno esperienza di queste cose, è la 
democrazia cristiana, più che un par­
tito un metodo di governo, la truffa 
eretta a sistema, la greppia nella qua­
le mangiano tutti i parassiti che vi­
vono sul loro sangue. 

IL SUD 
Molti sono gli operai che cercano 

di analizzare la situazione del sud: 
« Giù siamo molti di più di quelli che 
sembriamo, ma siamo dispersi. Giù 
non sono né fascisti né democristia­
ni ,io li conosco perché sono uno di 
loro, e perché quando siamo venuti 
su, siamo stati noi emigrati a far 
diventare le fabbriche rosse ... ». Que­
sto lo dicono tutti. Ma alcuni dicono 
«se votano fascista o democristia­
no, è soltanto perché questo per loro 
è un mezzo per campare, ma sulla lot­
ta sono pronti come e più di noi" 
mentre altri questo discorso non lo 
accettano «Se sei per la lotta non 
ti devi vendere, non lo devi fare in 
fabbrica e non lo devi fare giù ". 

IL PCI 
Tra gli operai c'è molto rammari­

co, in alcuni delusione. Quest'an­
no si sono· recati compatti a votare 
POI, il partito si era rafforzato negli 
ultimi mesi, il 1° maggio c'era stata 
in piazza una mobilitazione massic­
cia, tutte cose che avevano creato 
in molti la convinzione che ci sareb­
be stato comunque un forte aumento 
delle sinistre. 

Gli operai volevano contarsi, mi­
surare le proprie forze e la delusio­
ne viene dal fatto che queste forze 
non sono aumentate. Se a Mirafiori 
gli attivisti del PCI non si sono fatti 
vedere , in altre fabbriche, come alla 
Pirelli di Settimo, o alla Materiale 
ferroviario, hanno fatto qualche ten­
tativo di scaricare questa responsabi­
lità sui « gruppetti» e sulla « disper­
sione dei voti », sulle brigate rosse e 
il terrorismo che hanno fatto spa­
ventare la gente, sull'antifascismo 
militante che era «una provocazio­
ne ». 

Invece negli operai la delusione 
si accompagna alla coscienza che la 
forza non sta nel voto, ma altrove: 
« Siamo nove milioni, ma nove mi­
lioni che producono e che possono 
bloccare l'Italia. Noi siamo gli unici 
che possiamo scendere in piazza e 
riempire la città con i nostri cortei, 
gli altri non lo possono fare ". 

E' la coscienza che il terreno del­
lo scontro è un altro. «Alle elezioni 
hanno vinto loro, ai contratti vincia­
mo noi ». Davanti alla porta 1 di Mi­
rafiori c'è un enorme capannello do­
ve si parla dei fascisti e della lotta 
armata. « Nel '45 non li lasciavamo 
stare. Quando è spuntato "L'Uomo 
Qualunque" siamo andati in giro a 
sfasciargli tutte le sedi, e così sbno 
s-comparsi. Non c'è altro mezzo, que­
sti le elezioni le usano solo per po-

ter picchiare dopo ». In fabbrica, al­
la officina 53, un operaio fascista era 
tutto allegro e si è rivolto ai compa­
gni facendo il saluto romano. Si è 
fermata subito la giostra, ed è stato 
preso a calci in culo. Nelle piccole 
fabbriche attivisti del PCI hanno pro­
vato a dire che se il fascismo cresce 
è perché ci sono gli estremisti che 
gli danno l'esca, ma restavano tra 
loro a dirselo. 

LA DEMOCRAZIA 
CRISTIANA 

«La morte di Feltrinelli gli avrà 
portato almeno un milione di voti ", 
questo lo dicono tutti, e qualcuno ri­
corda come già nel \69 i padroni 
hanno organizzato la strage di piaz­
za Fontana per chiudere le lotte del 
contratto. « Qualcosa doveva spunta­
re fuori anche adesso, per forza ». 

Gli operai si sono accorti tutti che 
il vero nemico è la DC, cioè il gover­
no, i padroni, la mafia, e tutti quelli 
che ci mangiano sopra. Ma dove li 
prende i voti, se lo chiedono tutti. 
«Non c'è nessuno in giro che dice 
di essere della DC, non incontri mai 
nessuno che ti dice che l'ha votata. 
Eppure tutte le volte prende una bar­
ca di voti. Sono loro la vera maggio­
ranza silenziosa ». Chi se la prende 
con le proprie mogli, chi coi preti, 
le suore e i ciechi che li portano in 
cabina a votare. 

Dietro queste preoccupazioni e di­
scussioni sui voti democristiani, co­
me sull'aumento fascista al sud, c'è 
la coscienza di un problema che è vi­
tale e che non si affronta sul piano 
dei conteggi elettorali: il problema 
del rapporto e dell'unificazione tra la 
classe operaia che in fabbrica conqui­
sta una coscienza matura dei suoi in­
teressi e della sua identità di classe, 
e la .massa sterminata degli altri pro­
letari che sono ancora «dispersi », 
cioè che devono trovare nella lotta, 
nell'organizzazione, in un programma 

. generale, lo' strumento per contrap­
porsi come classe ai loro nemici. 

SULLE "LISTE 
DI DISTURBO" 

Si è scatenata la prevedibile accu­
sa del PCI contro le « liste di distur­
bo n. Noi siamo di quelli che preferi­
scono disturbare padroni e revisioni­
sti con le lotte, e non coi voti. Ma 
questa lamentela dei dirigenti del PCI 
ci sembra per lo meno controprodu­
cente, dato che la vera « lista di di­
sturbo» è stata quello di un gruppu­
scolo parlamentare composto di vec­
chi burocrati staliniani, a mezzadria 
fra il pensionamento negli organici 
del PSI o nel PCI, che si chiama 
PSIUP. Che ha perso 23 deputati in 
una volta sola, in virtù di una legge 
elettorale che sotto sotto è stata fat­
ta proprio per cautelare i partiti mag­
giori contro le « liste di disturbo ". Se 
la prendano, dunque, con questi extra­
parlamentari forzati, da Valori a Vec­
chietti, che hanno chiesto voti a un 
partito di cui era già decisa la scom­
parsa uHiciale, dopo la scomparsa di 
fatto nelle lotte di massa. 

IL PROLETARIATO 
MERIDIONALE 
NON È FASCISTA 

L'aumento del MSI nel meridione 
era uno dei cavalli di battaglia delle 
elezioni, e anche questo è arrivato 
puntuale al traguardo, anche se con 
successo minore del previsto. Ora 
padroni e governo ci montano sopra 
per ripartire all'attacco contro il pro­
cesso di unificazione delle lotte, del­
la coscienza, del programma proleta­
rio. 

Sul voto fascista, e in generale Sui 
risultati elettorali al sud, tutti i com­
pagni si devono impegnare a con­
durre un'analisi e un'inchiesta diret­
ta, dettagliate, minuziose, zona per 
zona, e soprattutto nelle città, quar­
tiere per quartiere, seggio per seg­
gio. 

Se è vero che i risultati elettorali 
non sono che un'ombra falsata dei 
reali rapporti di classe, è altrettanto 
vero che i risultati di queste elezioni 
ci offrono un'ottima occasione per ap­
profondire e arricchire la nostra ana­
lisi delle classi, per scoprirne anche 
attraverso il voto le paure, le speran­
ze, i mutamenti, in una parola il lo­
ro atteggiamento verso la rivoluzio-

ne, il ruolo che si preparano a soste­
nere nello scontro generale. 

Fare questa analisi è indispensabi. 
le soprattutto nelle città meridionali, 
là dove la composizione e i rapporti 
fra le classi sono più intricati e diffi­
cili da capire. I risultati elettorali ci 
permettono di cominciare a distin­
·guere con precisione gli strati bor­
ghesi e piccolo borghesi (categorie, 
gruppi sociali individuati quartiere 
per quartiere) che hanno radunato 
le loro paure sotto la bandiera fasci­
sta; gli strati o settori di proleta­
riato che si siano lasciati coinvolge­
re nel gioco interclassista della bor­
ghesia fascista (e qui più che l'ana· 
lisi dei voti è l'inchiesta diretta che 
ci deve far capire quali esperienze, 
quali lotte tradite, quali fallimenti e 
delusioni stanno all'origine di questa 
scelta). 

Un'analisi attenta può mettere in 
luce i mutamenti dei rapporti nei 
confronti del sistema di potere go­
vernativo clientelare: da parte della 
grande borghesia che ne è la maggio­
re beneficiaria, della piccola borghe-

sia che vivacchia alla sua ombra, e 
infine da parte dei proletari, che du­
rante la campagna elettorale hanno 
espresso con forza il rifiuto di que­
sto infame e odiato apparato di po­
tere. Un rifiuto che se a Reggio ha 
portato alla sostituzione di Battaglia 
con Ciccio Franco, (ma anche sul vo· 
to di Reggio torneremo con un'ana­
lisi più approfondita), in molte al­
tre zone si è espresso con un « basta . 
con la DC, votiamo falce e martello»_ 

Se questo lavoro verrà fatto con 
impegno, le cifre elettorali che i pa­
droni usano contro i proletari servi­
ranno invece (insieme alla mobilita-
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zione popolare che in tutto il sud c'è 
stata, e forte, contro i fascisti e la 
DC) a smascherare la calunnia del 
« sud fascista n, a dimostrare a tutti 
i proletari, in primo luogo alla clas­
se operaia, che cosa è veramente il 
sud fascista: l'alleanza dei nemici 
del popolo. di tutti i parassiti grossi e 
piccoli che hanno una· paura mortale 
del proletariato, e che riescono a tra­
scinare con sé qualche settore di 
quelle masse da loro sfruttate solo 
là dove il proletariato è più debole, 
diviso e disarmato, cioè in quelle cit­
tà dove borghesi e parassiti tengono 
il campo. 

Ciccio Franco 
soppianta Battaglia 

61 .851 i voti per il MSI a Reggio 
Calabria. 

Ciccio Franco, la « puzzola nera» 
come è stato ribattezzato, ha rag­
giunto posizioni di assoluto predo­
minio, con percentuali del 60, 70 per 
cento al centro e a Sbarre, punte del-
1'80, 90 per cento a Santa Caterina. 
Le percentuali diminuiscono a vista 
d'occhio a favore del PCI man ma­
no che si arriva in periferia verso 
Ravagnese, Croce Valanidi. fino a 
Bellaro dove il PCI ottiene la mag­
gioranza assoluta. Crollo ovunque del­
la DC: un esempio per tutti quello 
di Ravagnese, dove la DC dai 400 vo­
ti del '68, passa ai 160 di oggi. 

Di questo rischio, di fascistizzazio­
ne popolare del sud, già Gramsci ave­
va parlato: «O il proletariato, attra­
verso il suo partito politico, riesce 
in questo periodo - scriveva nel 
1924 - a crearsi un sistema di al­
leati nel . Mezzogiorno, oppure le mas­
se contadine cercheranno dei diri­
genti politici nella loro stessa zona, 
cioè si abbandoneranno completamen­
te nelle mani della piccola borghesia 
amendoliana, diventando una riserva 
della controrivoluzione ». 

Nella misura in cui i 61.851 voti 
missini di Reggio sono votf espressi 
in parte dai vari ceti proletari della 
città meridionale si verifica l'ipotesi 
gramsciana: mancata educazione ri­
voluzionaria delle grandi masse, man­
cata saldatura tra la classe operaia 
del nord e le masse meridionali. Ri­
sultato: il fascismo. Né le ipotesi di 
Gramsci perdono valore per il fatto 
che i contadini meridionali si sono, 
in massima parte, mutati in emigran­
ti, sottoproletari inurbati, nello stes­
so sud le cui campagne si svuotano, 
studenti di istituti superiori e, perfi~ 
no, di facoltà universitarie, senza la 
pur minima prospettiva di occupazio­
ne: anzi, il rischio del fascismo si 
aggrava, a causa della formazione di 
una sottoborghesia - maestri e mae- . 
stre disoccupati, per esempio, ed in 
Calabria ce ne sono 18.000, vendito­
ri ambulanti, piccoli commercianti 
ecc. - il cui malessere si salda con 
i sentimenti di ribellione dei ceti pro­
letari · privi di una guida rivoluziona­
da, dando frutti come la rivolta di 
Reggio, prima, e il voto massiccio al 
Movimento Sociale Italiano, poi. 

Ed in questo ambito, cioè tra i .ce­
ti proletari e la · sottoborghesia delle 
città meridionali, l'abbandono e l'iso­
lamento politico da parte delle for­
ze di sinistra ha dato i suoi frutti. 
Un questionario distribuito nell'ago­
sto-settembre 1971, nei due rioni pe­
riferici di Reggio, che hanno fatto la 
rivolta, cioè a Sbarre e a Santa Ca-

A SAN BENEDETTO: 

terina, chiedeva per chi avrebbero 
votato gli abitanti di quei rioni, alle 
elezioni politiche: si formulavano nel 
questionario, varie ipotesi, tra cui 
questa: « per uomini onesti a qual­
siasi partito appartengano». E fu 
questa la risposta che ebbe il mas­
simo del consenso, cioè il 29/100 di 
sì. E' chiaro che per quel che ri­
guarda la realtà meridionale, la for­
za di questo mito nasce dalla debo­
lezza dell'ideologia: a una scarsezza 
di alfabetizzazione politica delle mas­
se, quindi, corrisponde l'esaltazione 
del-l'uomo onesto, inteso quasi sem­
pre nella dimensione riduttiva, di 
quello che non ruba, che non s'arric­
chisce, governando la cosa pubbl ica. 
Ed in questo senso è chiaro che il 
mito dell'uomo onesto contiene in sé 
il germe del qualunquismo, quando 
non del fascismo. 'Ma nel mito del­
l'uomo onesto si riconosce anche la 
ribellione al regime di clientelismo 
corrotto che domina sulle masse 
sfruttate. 

Se, per scendere sul pratico, il PCI, 
a Reggio Calabria, avesse avuto il 
coraggio di riconoscere in piazza, nei 
comizi, che Mancini non è un socia­
lista ma un mafioso (nel senso di 
rapporti clientelari che predominano 
sull'ideologia, e l'annullano), allora, 
gli appena. 10.000 voti di Reggio al 
PSI, contro i 30.000 ottenuti da que­
sto partito nelle elezioni regionali del 
'70, avrebbero avuto un preciso si­
gnificato: sarebbero stati voti contro 
i I sottogoverno, contro l'oppressione 
il ricatto sugli sfruttati. 

Fin qui la prim~ analisi del voto 
dei ceti proletari di Reggio e della 
sottoborghesia della città meridiona­
le al MSI. 

Restano da analizzare i voti al MSI 
della borghesia agraria, della specu­
lazione edilizia, dei ceti dominanti 
conservatori: tutta gente che votava 
DC, da ventisette anni, ma «si te­
neva » a stento dal votarè MSI: per­
ché aveva paura del ridicolo, perché, 
soprattutto , il MSI non dava garanzie 
di potere di intrallazzi, di sottogo­
verni. Da una parte la rivolta di Reg­
gio del luglio '70, che ha dato a que­
sti .padroni l'alibi che gli serviva -
l'alibi patriottico di Reggio-capoluo­
go - dall'altra, la affermazione mis­
sina del 13 giugno 1971, hanno sca­
tenato il voto al MSI dei ceti bene­
stanti. Nonostante che la DC ripre­
sentasse Battaglia, il sindaco del rap­
porto alla città, non ce I 'ha fatta. I 
democristiani, per la prima volta nel­
la storia di Reggio, sono calati di un 
quarto: e Battaglia . non è diventato 
senatore. Lo è diventato, al suo po­
sto, Ciccia Franco. 

Un voto contro la DC 
I fascisti sono aumentati a Viale De Gasperi 

Come dappertutto il MSI è aumen­
tato, anche se meno delle attese fa­
sciste. 

I proletari non hanno votato MSI. 
Durante la campagna elettorale i fa­
scisti nemici del popolo sono stati 
trattati come tali. e la loro propagan­
da è riuscita a farsi sentire solo con 
colpi a sorpresa, senza penetrare tra 
le masse. 

I loro discorsi qualunquisti e inter­
classisti non hanno toccato i prole­
tari: hanno votato MSI , come risulta 
dal fatto che hanno preso i loro voti 
nei seggi di Viale DE GASPERI, cioè 
della zona ricca del paese , gli impie­
gati , i burocrati, i commercianti, i pic­
coli proprietari, insomma la piccola­
media borghesia, quelli che sentono 
giorno per giorno come un pericolo 
alla propria posizione di privilegio la 
forza crescente dei proletari , la pro­
paganda di Lotta Continua, il succes­
so delle mobilitazioni popolari. 

La DC ha perso voti in maniera 
considerevole . Questo è uno dei ri­
sultati della mobilitazione popolare. I 
democristiani sono stati l'obbiettivo 
principale dei proletari, individuati co­
me i maggiori responsabili della di­
soccupazione e della crisi. Le loro 
promesse sono cadute nel vuoto. 
spesso ridicolizzate, sempre rifiuta-

te senza mezzi termini. 
Nemmeno la venuta di Forlani ha 

ridato slancio ai ras della DC. I pre­
ti, il clientelismo tradizionale e i di­
scorsi sull'ordine non sono serviti. 

Dopo le cariche di venerdì notte 
molti che erano in piazza o che' han­
no saputo come sono andate le cose 
hanno deciso di votare a sinistra: 
« una falce e martello qualunque sia» 
dicevano i proletari guardando la cit­
tà in stato d'assedio. 

Il MPL ha avuto 700 voti. Il PCI 
più di 8000. Il manifesto 300. Le si­
nistre hanno avuto un aumento di 
2000 voti circa. 

Questo aumento è un fatto positi­
vo, non perché dà ai burocrati rifor­
misti più voti da «amministrare ", 
ma perché è un effetto di una mobi­
litazione popolare mai vista prima. I 
proletari hanno fatto tutta la campa­
gna elettorale in piazza per dimostra­
re la loro forza. Questa forza non è 
assolutamente elettorale. I problemi 
della crisi della pesca, della disoccu­
pazione e del costo della vita sono 
al centro di tutti i capannelli di que­
sti giorni. La DC ha perso soprattut­
to tra i marinai: questo vuoi dire 
che lo schieramento popolare ha co­
me suo centro i pescatori ed i gio­
vani dei quartieri proletari. 

Elezioni -
e il nuovo 

Il vecchio 
della storia 

Le prime elezioni in Italia dopo la 
caduta del fascismo si tennero nel 
marzo del 1946. Erano elezioni ammi­
nistrative. Furono seguite da quelle 
del referendum sulla repubblica e per 
la costituente il 2 giugno del 1946, 
poi da una seconda tornata di eIezio­
ni amministrative nel novembre del 
1946. Il partito più forte fu la DC, che 
passò di successo in successo fino 
alla sua massiccia vittoria nelle eIe­
zioni politiche del 18 aprile del 1948 
(ebbe il 48 per cento dei voti). 

L'affermazione democristiana fu una 
sorpresa enorme per tutti gli operai. 
Nelle fabbriche, nelle piazze, nei pae­
si, nell'Italia di allora si vedevano so­
Ia bandiere rosse e operai. Sembrava 
esistessero solo loro, operai al nord, 
contadini al sud. E tutti si aspettava­
no di vincere le elezioni. 

Dopo vent'anni di fascismo erano 
le prime che si tenevano e quando il 
PCI diceva che il voto e la vittoria 
elettorale erano strumenti ' decisivi 
per la presa del potere, molti prole­
tari ci credevano. Tanti dei bocconi 
amari ingoiati dalla classe operaia al­
lora (il blocco dell'epurazione, l'am­
nistia ai fascisti, la tregua sindaca­
le ,ecc.) erano stati accettati nella 
speranza della vittoria elettorale. E di 
colpo, dai risultati elettorali, scopri­
rono, loro che sembravano tanti, di 
essere in pochi; che la DC, subito ca­
ratterizzata come il partito dei pa­
droni e della reazione, era il partito 
più forte; che i partiti che nella lotta 
partigiana erano stati tra i più attivi, 
come il Partito d'Azione ad esempio, 
venivano cancellati dalla scena politi­
ca; che spuntavano, specialmente a 
Roma, forze e partiti fascisti, come 
" L'uomo qualunque " . Insomma dalle 
urne veniva fuori un volto dell'Italia 
politica terribilmente diverso da quel­
lo affermatosi nella Resistenza prima, 
nelle lotte operaie e contadine dopo. 

La reazione degli operai fu violen­
ta, dura così come enorme era stata 
la dell.{sione. Dopo i risultati del 2 
giugno del '46 le grandi città del Nord 
furono scosse dalle lotte operaie. Al­
Ia Fiat ricominciarono le lotte sul pre­
mio di produzione e sui cottimi, moti 
e agitazioni per il carovita videro in 
piazza migliaia di disoccupati; nel­
l'estate del '46 ci furono le più signi­
.ficative sol/evazioni di ex partigiani 
in armi. Nelle Langhe, in provincia 
di Milano, nel Biellese, a Novara, cen­
tinaia di partigiani presero la via del­
la montagna, nonostante fossero stati 
sconfessati dall'ANPI e dal PCI. E do­
po il risultato del/e elezioni del 18 
aprile del 1948 ci fu !'insurrezione del 

·14 luglio per l'attentato a Togliatti: le 
masse contrapponevano /'insurrezione 
alla vittoria elettorale come l'unica 
via che può portare alfa conquista del 
potere. Questo schematismo fotogra­
fa molto bene il tipo di rapporto po­
litico ed ideologico che c'era allora 
tra il PCI e le masse. In pratica gli 
operai ragionavano così: «Noi voglia­
mo prendere il potere: il partito ci di­
ce che è possibile farlo con il voto; 
bene ci abbiamo provato ed è andata 
male. Non ci resta che l'altra solu­
zione, quella che il partito ci ha indi­
cato il 25 aprile del '45: /'insurrezio­
ne". E ci provarono. Altri giunsero 
alla stessa conclusione partendo da 
una strada diversa che pressapoco 
era questa: «Noi il 18 aprile vincia­
mo le elezioni; la destra non ci sta 
e tenta il colpo di stato armato. Noi 
siamo pronti con le armi alla mano a 
respingere questo attapco, per cui 
vittoria elettorale e lotta armata si 
integrano a vicenda nella presa del 
potere ». _ 

Caduto il primo termine di questo 
ragionamento, la vittoria elettorale, 
restava il secondo, la lotta armata, 
cioè !'insurrezione. 

Per il PCI il discorso era diverso. 
L'analisi della direzione del partito 
sui risultati elettorali del '46 denun­
ciava, «la persistenza di posizioni 
settarie che sono un gravissimo osta­
colo allo sviluppo dell' influenza del 
partito e al suo successo elettorale ». 

Stessa musica all'indomani del refe­
rendum del 2 giugno. Anche qui la 
Direzione del partito rilevava «lo 
smarrimento in cui il risultato eletto­
rale ha gettato alcuni gruppi di com­
pagni ... che ha rilevato come essi non 
si siano resi conto dei reali rapporti 
di forza n. Ed ancora una volta la cau­
sa dell'insuccesso elettorale era at­
tribuita al «settarismo". «I difetti 
dell'orientamento politico del partito 
- diceva infatti il documento della 
Direzione - si traducono per lo più 
in una forma di opportunismo estre­
mista, che ignora i termini reali della 
situazione oggettiva .. . si limita spes­
so a declamazioni, vanterie, minacce 
che respingono da noi le masse meno 
avanzate e creano in quelle più avan­
zate un pericoloso stato d'irritazione 
e di isolamento. Questo estremismo 
si traduce alla fine in una passività 
reale che viene mascherata dall'osten­
tazione di metodi sorpassati, residui 
del periodo della guerra civile ". 

L'andamento di questa campagna 

elettorale, i risultati conseguiti dal 
PCI potrebbero suggerire delle facili 
analogie con questo passato. Anche 
in questo caso, attorno alle btmdiere 
elettorali del PCI, si è registrata una 
mobilitazione di massa che non ha 
precedenti almeno negli ultimi anni. 
Centinaia di migliaia di proletari han­
no aHollato i comizi comunisti, la vi­
ta delle sezioni che sembrava spen­
ta ha ripreso qualche vigore, i cortei 
del Primo Maggio sono stati enormi. 
Ancora una volta i proletari si conta­
vano nelle piazze e si ritrovavano in 
tanti, ancora una volta tornava irre­
sistibile la sensazione di essere i più 
forti. E questo avveniva a dispetto 
della stessa impostazione della cam­
pagna elettorale del PCI, condotta con 
tono dimesso, con poche parole d'or­
dine subalterne (quelle sull'ordine e 
la libertà), con le stesse convocazio­
ni ai cortei e ai comizi fatte in modo 
saltuario, quasi di malavoglia, proprio 
come se il PCI temesse questa straor­
dinaria mobilitazione che, facendo af­
fiorare quelle forme settarie così de­
precate in passato, potesse di nuovo 
« spaventare» i ceti medi. Ed ancora 
una volta la montagna dell'entusiasmo 
popolare ha partorito, nelle urne, il 
topolino di un risultato elettorale che 
non aggiunge e non toglie niente a 
quanto si sapeva già sulla forza elet­
torale del PCI, . e sulla forza sempre 
più arrogante della DC e delle destre. 

E ancora una volta gli operai sono 
rimasti profondamente delusi. Ma le 
analogie finiscono qui. La partecipa­
zione elettorale degli operai è stata 
radicalmente diversa da quella de­
scritta a proposito delle elezioni del 
primo dopoguerra. Completamente di­
verso è stato il significato politico di 

. questo voto rosso. Non era il voto 
per la presa del potere, non era il 
voto per aprire la fase dell'insurrezio­
ne, non era il voto per le parole d'or­
dine del PCI sulle riforme e la demo­
crazia. 

Era un voto contro l'arroganza del 
potere della DC e dei fascisti, era un 
voto visto come un automatico pro­
lungamento sul terreno istituzionale 
delle lotte che giorno per giorno si 
conducono in fabbrica e dappertutto, 
e che sono la unica realtà politica che 
conti. Il voto oggi per gli operai ha 
perso ogni valore strategico; le eIe­
zioni sono state un rito a cui ci si è 
dovuti assoggettare e si è cercato di 
farlo nel modo più utile, portando in 
tutte le piazze la carica di entusiasmo 
e di volontà di lotta accumulate dalla 
classe operaia in questi ultimi anni. 
Finite , vengono archiviate, messe tra 
parentesi, con un po' di delusione ma 
anche con una rinnovata consapevo­
lezza sui termini concreti dello scon­
tro. 

La scadenza dell'autunno viene 
sempre più vista come il terreno rea­
la deflo scontro e se questa volta gli 
operai scenderanno in piazza, non sa­
rà come nel '48 per una scelta tra 
due false alternative (vittoria eletto­
rale o vittoria insurrezionale) ma per 
estendere e misurare la radica lizza­
zione e la crescita politica che la 
classe operaia ha avuto ininterrotta­
mente in questi ultimi anni. 

L'analogia con il passato sembra 
rimanere valida invece per l'atteggia­
mento della Direzione del PCI. 

Le dichiarazioni ufficiali sono anco­
ra poche. 

La " ragion ·di stato" come sempre 
prevale in questa fase post-elettorale, 
il PCI sembra tutto impegnato a pro­
pagandare la sua vittoria elettorale. 

Si era fatta strada /'illusione, anche 
tra alcuni compagni, che la mobilita­
zione di massa registrata intorno al 
PCI aprisse all'interno del partito de/­
le contraddizioni, che suo malgrado 
il PCI dovesse tenerne cpnto. Bene, 
se la storia insegna qualcosa, il PCI 
dai suoi insuccessi elettorali, dalle 
mobilitazioni della sua base ha sem­
pre tratto lo spunto per spostarsi an­
cora più a destra. 

Arezzo 
Corteo alla 
sede del MSI 
10 maggio 

Ieri sera ad Arezzo circa 70 com­
pagni hanno fatto un corteo cantan­
do Bandiera rossa per rispondere al­
le continue provocazioni dei fascisti 
dei giorni scorsi. 

Arrivati sotto la sede del MSI gri­
davano slogans contro i fascisti che 
si erano barricati dentro. La polizia 
ha subito caricato e arrestato tre 
compagni. 

Stamattina la polizia ha perquisito 
la casa del fratello di uno dei tre 
compagni fermati la sera prima e lo 
ha arrestato sostenendo di aver tro­
vato una bomba inesplosa, che face­
va da soprammobile . 



Il 
li 
e 
e 
a 
a 
i. 
,­
i_ 

I-

i 

'-
1 

'r" - - ~. . ' - ~- _. ......,. .... 

AGRIGENTO 

Queste ce le prendiamo noi 
VOLEVANO DARE LE CASE AI GALOPPINI ELETTORALI 

AGRI GENTO, 10 maggio 
Da. cinque .giorn i otto famiglie pro­

letarie di Agr igento occupano alcune 
case popolari costruite per i sinistra­
ti. della frana di Agrigento del '66. Di 
queste case si erano sempre serviti 
i pezzi gross i della DC come Si-nesio 
~ Bonfiglio , e del PSI come Lauricel­
la, per fa re la loro campagna elettora­
le. Venivano date ai galoppini ruffiani 
degli onorevo li (che già avevano una 
casa) che l'affittavano a loro volta 
diventando anche strozzini. Ora, pro-

PISTOIA 

prio alla fine e ne l momento più cal­
do della campagna elettorale, i prole­
tar i sanno che per avere una casa de­
cente non possono fidarsi dei politi­
canti e dell'lACP e si sono organizzati 
per prendersi le case. I padroni hanno 
tentato di mettere gli operai che la­
vorano per completare le case contro 
gli occupanti. Ma gl i operai hanno 
detto di essere solidali con i proleta­
ri senza case e, dopo che 'gli era sta­
ta negata la cassa di integrazione, 
hanno ripreso a lavorare. 

Abusi di og'ni t ipo 
~I processo di .5 compagni 
PISTOIA, 10 maggio 

Stamatti na si è giunti al processo 
per diretti ss ima dei compagni di « Vi­
va il comunismo)} arrestati venerdì 
5 con l'imputazione di « detenzione e 
porto abusivo di material·e esplosi­
vo ". E' apparso chiaro fin dall'inizio 
che l'arresto dei compagni è stato 
f atto sulla base di una montatura po­
liziesca , tendente a stroncare le lotte 
decise contro i fascisti e contro i pa­
droni che i proletari pistoiesi e grup­
pi rivoluz ionari hanno saputo portare 
avanti in modo deciso durante la cam­
pagna elettorale. Il processo si è are­
nato nell'esame delle richieste del 
collegio di difesa che ha messo in 
luce gli abusi del procuratore della 
repubblica Manchia, il quale è arriva­
to a negare, con azione degna di un 

MILANO 

Occupato 
l'Istituto 
Vigorelli 
MILANO, 10 maggio 

Dura da due mesi la lotta degli al­
l ievi de ll'Istitut o di addestramento 
professionale " Vigorelli ". 

·Questo istituto, voluto dall'lNPS e 
dal Ministero del Lavoro raccoglie cir­
ca 200 giovani proletari, che in pas­
sato sono st ati colpiti dalla tuberco­
losi, per avviar li a corsi di elettromec­
canica, idraulica , elettrauto, radiotele­
riparazione. 

" Dopo due ann i di corso tutto quel­
lo che ti danno è un certificato di fre­
quenza, da cui capiscono che sei ve­
nuto da un istituto che non sa nean­
che insegnart i i l mestiere. Così il po­
sto non lo trovi quasi mai. La mag­
gioranza di quelli che ci sono qua den­
tro siamo del sud e abbiamo tutti la­
vorato pr ima dei 14 anni ". 

A ll e rivendicazioni degli allievi il 
di rettore Lamedica ha risposto con le 
minaccie , le spie e il rifiuto di ogn i 
ri vendicazione. 

Si è deciso così per l'occupazione 
dell'i sti t uto e l'autogestione della 
mensa . 

t ri bunale speciale fascista, il collo­
qu io degli avvocati della difesa con 
gli imputati prima del processo. ' 

Ment re poi i giud ici erano riuniti 
per decidere sull e eccezioni solleva­
te dalla difesa, il maresciallo Ales­
sandr i, su ordine del capitano Pannel­
la , è comparso con penna e agenda in 
mano , ha pret eso i docLlmenti di iden­
ti tà di due compagni , schedandoli. 

Montature , provoèazione, clima sco­
pertament e repressivo: ma i compagni 
e pro letari non si lasciano intimori­
re . Lo hanno di most rato sabato scor­
so quando, dopo una ennesima pro­
vocaz ione fasc ista , hanno assediato 
la sede del MSI, scontrandosi dura­
mente con la polizia. 

L'udienza si è conclusa con una di­
chiarazione di nullità dell'istruttoria e 
l'invio degli atti al P.M. Ma i compa­
gni sono ancora in ga lera. 

.. 

Bologna: 
miracolosa 
scoperta 
di un'altra 
botola 

Lunedì 8 un gruppo di bambini men­
tre giocava nella zona delle "caser­
me rosse ", una ser ie di costruzio­
ni distrutte dai bombardamenti e si­
tuate al centro · di un qùartiere pro­
letario, scopriva una botola. La cu­
riosità ha moltiplicato le loro forze 
permettendogli di sollevare un co­
perchio di granito di notevoli dimen­
sioni (due uomini lo smuoverebbe-
ro con f at ica). . 

All'interno c'era un deposito di mo­
lotov di cui una vent ina efficienti, 
mentre un altro cent inaio erano « sca­
r iche » (cioè normali bottiglie) . Que­
sti bambini erano naturalmente degli 
ottimi cittadini, e hanno immediata­
mente chiamato la pol izia. Poliziotti 
e giornali borghes i continuano a so­
stenere che sono stati propri-o i bam­
bini. 

PISA· LA FAI SMENTISCE UN ENN'ESIMO FALSO 

Coi rivoluzionari, 
con . Franco, nelle strade 

La Commissione di corrispondenza della FAI, in relazione agli articoli 
della « Nazione » e del «Telegrafo D del giorno 5-8-'72, relativi all 'assassinio 
del compagno Franco Serantini, smentiscono in maniera netta che sia stato 
emesso un comunicato della FAI di condanna de II' « estremismo infantile dei 
gruppetti che hanno scatenato la battaglia» per impedire il comizio mis­
sino. E' falso, è l'opposto della nostra opinione e presentiamo una smenti­
t a e la pubblicazione integrale del comunicato emesso dalla Commissione 
di corrispondenza della FAI e consegnata all'ANSA il giorno 7 maggio: 

- La Commiss ione di corrispondenza della Federazione Anarchica Ita­
liana in riferimento alla morte del compagno anarchico Franco Serantini, 
avvenuta a Pisa nel carcere Don Bosco , dove si trovava in stato di arre­
sto in seguito agli scontri verificatisi in quella città fra polizia e rivoluziona­
r i , in concomitanza di un comizio fascista , denuncia a tutta l 'opinione pub­
blica la responsabi lità poliziesca dei « tutori dell'ordine " , della morte del 
compagno Serantini. La stampa di destra e di sin istra parla di " oscura vi­
cenda » nel carcere pisano. E' schifoso, r ibuttante e vigli acco non aver nep­
pure il coraggio di r iconoscere la realtà e darle il suo nome, né di avere 
il coraggio di assumersi le proprie responsabilità di assassini e complic i. 
Serantini è stato assassinato premeditat amente, perché voleva impedire al 
lerciume fascist a di esporre il proprio programma ant ioperaio, perché 
voleva dire ai padroni e a poliZia che alla violenza sapp iamo risponde­
re con la v iolenza, perché in un paese "democratico» c lerico social­
f ascista, nato dalla· resistenza si può fare apologia di fascismo senza es 
sere disturbati, perché era anarchico e come tale rifiutava l 'antifascismo 
parolaio della s inistra ufficiale , perché nel suo " infantilismo dei 20 ann i " 
(così l'hanno defin it o e così sono definiti tutti i compagni che lottano nel­
le fabbriche, nelle scuole, ne lle piazze) aveva capito che ai fascisti e a 
uno stato in fase di f ascistizzazione si risponde con una mQbilitazione mil i­
tante e con una giusta violenza rivoluzionaria in piazza, in fabbri ca e nei 
quartieri, ovunque si trovino i nemici, gli sfruttatori e gli aguzzini dei la-
voratori. -

Commissione di corrispondenza della FAI 
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LA SITUAZIONE INTERNAZIONALE 
ISRAELE 

I killer di Dayan 
• assassinano 

3 Fedajin 
Una compagna palestinese, colpita a morte, chiede di fer­
mare la bomba disinnescata che ha in mano, per salvare 
la vita ai passeggeri 

TEL AVIV, 10 maggio ~ 

Tre dei quattro fedajin che avevano 
catturato un Boeing 707 della Sabena, 
l'avevano fatto atterrare .a Tel Aviv 
sotto il naso di Dayan e avevano det­
to : « o rilasciate 100 dei nostri com­
pagni rinchiusi nelle vostre carceri 
della tortura, o facciamo saltare tut­
to " , sono stati massacrati dai killer 
in uniforme dello stato sionista. Il 
quarto, una donna (anche tra i com­
pagni assassinati ce n'era una), è 
stato ferito e catturato e se la do­
vrà ora vedere con i seviziatori ebrai­
ci nei campi di concentramento . I fe­
dajin, aggirati con una manovra di­
versiva dei rappresentanti della Cro­
ce Rossa Internazionale , sono stati 
sorpresi dall'azione dei paracadutisti 
di Dayan, avvicinatisi travestiti da 
tecnici della Sabena. Ma hanno ven­
duto cara la pelle. Quando' i killer so­
no penetrati nella carlinga sparando 
all'impazzata in tutte le direzioni (e 
ferendo così con noncuranza anche 
sei passeggeri israeliani), i guerri­
glieri si sono difesi fino all'ultima 
pallottola e fino alla morte: anche due 
degli agenti di Dayan sono rimasti 
gravemente feriti. 

Il massacro, si apprende, ha susci­
tato grande giubilo in Belgio, dove i 
padron'i della Sabena riavranno il lo­
ro quadrigetto da decine di miliardi 
intatto e sqlo macchiato di un po' di 
sangue, e a Gerusalemme, dove ci si 
è spellati le mani per l'ennesima pro­
dezza assassina di Dayan e si affer­
ma che si tratta di un colpo mortale 
per l'organizzazione « Settembre Ne­
ro" cui i fedajin appartenevano. Si 
vuole dimenticare che quello di- Tel 
Aviv è stato soltanto un episodio di 
una lunga serie di operazioni di « Set-

tembre Nero" coronati da successi : 
l 'uccisione di Wasfi Tel, primo mini­
stro giordano e massacratore di pa­
lestinesi; l'attentato a colpi di mitra 
contro l 'ambasciatore giordano a Lon­
dra; l'esplosione alla Stroeffer, fab­
brica tedesca specializzata i n appa­
recchiature elettroniche per l'esercito 
israeliano; il dirottamento di un qua­
drigetto della Lufthansa ad Aden, ri­
scattato per tre miliardi di lire; l'ese­
cuzione a Colonia di 5 spie giordane 
che lavoravano per Israele. 

E' la stessa soddisfazione goduta 
dai padroni quando tre tecnici della 
NATO erano stati assassinati dai po­
liziotti turchi pur di massacrare i ra­
pitori e, pochi giorni fa, quando si riu­
scì a ingannare i compagni turchi che 
avevano dirottato un jet a Sofia e si 
assassinarono tre capi del movimento 
r ivoluzionario turco non appena i di­
rottatori ebbero lasciato l 'aereo. 

Centinaia di migliaia di donne, uo­
mini , bambini , vecchi palestinesi so­
no stati scacciati dalla loro terra, rin­
chiusi in campi di concentramento da 
nemici e « alleati n, sterminati, in­
gannati cento e cento volte, sfruttati 
come pedina nel gioco tra gli impe­
rialismi, destinati al genocidio da as­
sassini arabi, israeliani e americani 
con le armi, e da assassini sovietici 
con il tradimento. Ma ieri, colpita a 
morte dai killer sionisti, in un aereo 
pieno di padroni e di cittadini dello 
stato massacratore, una guerrigliera 
palestinese ha chiesto al suo assassi­
no di bloccarle la mano senza vita 
che stringeva una bomba disinnesca­
ta, cc per risparmiare la vita dei pas­
seggeri n. «Un gesto che abbiamo 
molto apprezzato n, hanno detto gli 
assassini israeliani. 

Una elegante passeggera israeliana dopo la sparatoria_ Purtroppo, come spie­
ga la didascalia della telefoto, si è sporcata il vestito col sangue della com­
pagna palestinese massacrat a_ 

Il nemico non è l'ebreo, 
il nemico ,è l'imperialismo 

Negli ultim i mesi il movimento di 
opposizione in Israele si è molto raf­
forzato. 

Pubblichiamo alcuni brani di due 
documenti che lo confermano_ 

L'organizzazione più conosciuta è 
« Pantere Nere » di Gerusalemme, na­
to e maturato politicamente, sulla di­
scriminazione che esiste tra gli ebrei 
di origine europea e quelli di origi­
ne orientale, (a spese dei secondi, 
che sono circa il 60 per cento) e fra 
ricchi e poveri. 

Sia « Pantere Nere n, sia altri grup­
pi organizzati (come MATZPEN e 
SIAH) conducono già un'azione co­
mune con i Feddayn, soprattutto con 
il Fronte Democratico, per lottare 
contro il nemico comune, cioè padro­
ni israeliani e arabi, e per una Pa­
lestina socialista e libera, senza di­
scriminazioni razziali e sociali, per 
tutti , arabi ed ebrei. 

Come appunto dice uno degli slo­
gan usati dai compagni: «" nemico 
non è l'ebreo, il nemico è l ' imperiali­
smo n_ 

PERCHE' NON SIA OPPRESSO CHI RIFIUTA D'OPPRIMERE 
« Rifiuto di servire in un eserci to 

che rea lizza una politica d'occupazio­
ne. La popolazione palestinese è op­
pressa. Non credo all~esistenza d i una 
occupazione liberale. Ogni occupazio­
ne e oppressione sono contrarie alla 
mie concezione del mondo e alla mia 

cosc ienza e non vogl io partecipare a 
t ali azioni. 

" Non penso che un esercito possa 
difendere i ' suoi cittadin i mentre oc­
cupa e opprime un altro popolo e fa 
pesare le sue minacce sui paesi v ici­
ni. Non soltanto non si tratta qui di 

difesa dei cittadini d'Israele, ma una 
tale situazione costituisce una grave 
minaccia per il nostro proprio awe­
nire. 

« Presentare oggi il problema come 
quello della difesa del diritto all'auto­
determinazione del popolo ebraico in 
Israele, è un trucco disonesto. Il no­
stro problema è il sionismo nazionali­
sta, discriminatorio e colonizzatore. 
E' il sionismo che nega nella pratica 
il diritto all'autodeterminazione di un 
altro popolo ". 

Così si esprjme GHIORA NEU­
MANN, in prigione dal mese di no­
vembre 1971. 

Questo atteggiamento riveste un 
valore esemplare e noi domandia­
mo a tutti i militanti, a tutti 
i compagni che si oppongono al­
la politica annessionista dello Stato 
d'Israele e all'installazione di colonie 
permanenti nei territori occupati di 
Palestina, Siria e Egitto, di esprimere 
la loro solidarietà a Ghiora Neumann 
scrivendogli direttamente a: PRISON 
MILITAIRE KELE 6 - TZAHAL 2648 -
ISRAEL. 

ISRAC 
(Comitato Israeliano 

d'Azione Rivoluzionaria all 'Estero) 
Postbus 3928 - Amsterdam - Olanda 

UNA SETTIMANA DI MANIFESTAZIONI IN ISRAELE 
(daJla lettera di un compagno israeliano) 

Il 1° maggio , alle 17,30, in piazza 
Davidka a Gerusalemme abbiamo or­
ganizzato una manifestazione. 

La 'sera ·prima, aTei Aviv, i giovani 
di Shkhunat Hatikva (Quartiere della 
Speranza: uno dei più poveri quartie­
ri di ebrei or ientali) hanno presentato 
uno · spettaco lo. 

Sono intervenute le Pantere e c'è 
stato un acceso dibattito. Dopo, ab­
biamo fatto un'azione in Tel Aviv: ne­
gli incroci del centro abbiamo rove­
sciato mucchi di spazzatura e infilato 
ca rte Il i: «Da no; puzza così tutti ; 
giorni, da voi solo oggi » . 

Il giorno dopo, a Gerusalemme, ci 
siamo raccolti in piazza, con le ban­
diere rosse di Matzpen , Mapam e Siah 
le bandiere nere delle Pantere. Non 
avevamo il permesso. 

Gli idranti, la polizia a cavallo e gli ' 
agenti, con manganelli e scudi, han­
no attaccato. Abbiamo attirato la po­
lizia nelle strade strette e lì, l'abbia­
mo accolta a sassate. 

I risultati migliori della manifesta­
zione sono stati l'unità delle Pantere 
con gli altri gruppi e soprattutto la 
data, . ilio maggio, che segna l'avvi­
cinarsi delle Pantere Nere alle lotte 
operai e. 

L'indomani pomeriggio, aTei Aviv, 

.IRLANDA ~~ DER8Y 

gli studenti si presentano dal rettore 
e chiedono che condanni la violenza 
poliziesca; al rifiuto, occupano l'Aula 
Magna. In serata il rettore chiede lo 
sgombero immediato, affermando che 
l'Università non può prendere posizio­
ne politica. Gli è stato risposto che 
i precedenti c'erano e che forse ave­
va dimenticato l'affare degl i ebrei di 
Unione Sovietica_ 

Un volantino (dei compagni) invi­
tava a condannare la vio lenza polizie­
sca, a difendere la libertà di manife­
stare ed a sporgere denuncia contro 
un ispettore di polizia ed un agente 
per aver sparato ad una pantera nera. 

All e 6 di mattina, l'assemblea si è 
riaperta . Con gli operai, che si erano 
raccolti fuori, parlavamo delle loro 
condizioni di vita. 

A mezzogiorno, l'assemblea è di­
venuta generale. Dopo mezz'ora di 
provocazioni da parte di elementi di 
destra, ci siamo mossi verso il par­
lamento gridando « Stato di polizia, li­
bertà di manifestare " . 

Quello che è accaduto all'Un ivers i­
tà è importante e significativo. E' sta­
to formato un comitato comune, il 
« Comitato del 2 Maggio ", che conti­
nuerà ad agire unendo studenti, pan­
tere, Matzpen, Siah, sinistra del Ma­
pam e indipendenti. 

I mortai dell'Ira 
colpiscono una 
caserma inglese 
OGGI REFERENDUM AL SUD SULL'INGRESSO NEL MEC 

DERRY, 10 maggio ore, con un numero imprecisato dr 
Grossa vittoria dell'IRA Provisional vittime tra i mercenari. A Ballyme­

nella Libera Comune di Derry, nel na è stato fatto saltare per aria un 
quadro dell 'ulteriore intensificazione edificio della polizia collaborazioni­
delle azioni armate contro i merce- sta . 
nari inglesi. Adoperando per la prima Oggi, intanto, nell'Irlanda del Sud , 
volta dall'inizio della guerra di libe- si svolge il referendum sull'ingresso 
razione armi pesanti, mortai da 81 del paese nel -Mercato Comune, al 
mm., i compagni sono riusciti a ce n- traino dell 'Inghilterra. Jack Lynch, 
trare due volte la grande postazione primo ministro della repubblica irlan­
militare che gli inglesi avevano piaz- dese, che non è se non un fantoccio 
zato tra i due quartieri di Derry L!be- dei latifondisti irlandesi e dei mo­
ra, Bogside e Creggan. I proiettili han- nopoli inglesi e americani , ha mobili­
no colpito in pieno una sala conve- tato tutti gli strumenti della repres­
gno della fortificatissima postazione, sione, del ricatto e del condiziona­
gremita in quel momento di merce- mento per ottenere un plebiscito a fa­
nari. Gli inglesi ammettono soltanto vore dell'entrata nel club dei super-
11 feriti gravi, ma si può essere cer- padroni europei. Nei piani della bor­
ti, sulla base di resoconti di testimo- ghesia cattolica irlandese e dei pa­
ni oculari e delle abituali menzogne droni neocolonialisti ingles i, la par-

tecipazione al MEC dovrebbe contr i­
dei comandi militari, che le perd ite buire ad integrare ulteriormente l'lr-
sono state molto più gravi e com- landa, prossimamente unita, nell ' ln­
prendono anche numerosi morti. ghilterra e a soffocare , con le forze 

Questa azione , che è uno dei più unite del padronato ind igeno e stra­
spettacolari colpi inflitti all'esercito niero , qualSiaSi fermento di ri volta 
invasore, ha fortemente preoccupato / proletaria. 
il superpoliziotto inglese nell'Ulster, Ma la lotta vittoriosa condotta con­
Whitelaw, che appena -ieri si era ag- tro i padroni al Nord ha innescato una 
girato per il centro di Belfast, strin- forte maturazione della coscienza 
gendo le mani dei clienti dei negozi proletaria anche al Sud, dove ci si 
di lusso, per raccontare che le cose rende conto che il MEC non servirà 
si stavano mettendo per il meglio e che a sancire l'asservimento dell'lr­
che una certa flessione degli atten- lanqa all'Inghilterra e del suo prole­
tati dinamitardi faceva pensare che tariato ai monopoli europei. Con il 
la campagna pacifista lanciata dagli MEC l'Irlanda sarà chiamata a forni­
inglesi e sostenuta dai partiti rifor- re ai padroni europei , come già l'lta­
misti e oppostunisti cattolici stava lia meridionale, mano d'opera a bas-
avendo successo. so costo e terreno per investimenti . 

Ma le bombe sono diminuite per- La campagna contro il MEC è stata 
ché ormai c'è più ben poco da bom- condotta dai bracci politici dei due 
bardare. L'economia coloniale e capi- rami dell'IRA, i Sinn Fein, e dalla 
talista indigena è distrutta, quello che « DemoGrazia del Popolo » . Non ci si 
resta viene risparmiato soltanto per illude di vincere - anche la poten­
non costringere troppi operai alla di- tissima chiesa cattolica si è mossa 
soccupazione. Ed è costantemente poderosamente a favore dei consor­
aumentata l'attività di attacco contro zio padrona le - ma si sa che la mobi­
reparti mercenari. L'altra notte, se m- litazione attuata cont ro il MEC svi­
pre a Derry , una postazione inglese è lupperà altre e più generali lotte con­
stata attaccata ben 18 volte e SI e tra il clerico-fascismo ind igeno e con­
svolta una battaglia a fuoco di due tro l 'imperial ismo. ' 
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Vietnam - E' ora di tornare in piazza in tutto il mon o 
Il "boia 
fronte 

Nixon sa di essere debole di fronte al popolo vietnamita, e forte di 
dirigenti revisionisti dell'URSS. • al 

• Le mine le bombe naziste di Nixon 
massacrare - e gli imperialisti 

e non servono alla vittoria militare: ser­
vono a 
criminale ricatto diplomatico. 
LE MINE DEL BOIA 

La belva sanguinaria dell' imperiali­
smo americano colpisce ancora una 
volta. Sette porti del Vietnam del 
Nord sono minati. Gli aerei americani 
hanno l'ordine di attaccare e colpire 
navi di qualunque nazionalità che ven­
gano avvistate mentre trasbordano 
merci su navi nordvietnamite. Mi­
gliaia di bombe vengono rovesciate 
su popolazioni inermi, sulle città, sul­
le vie di comunicazione, sulle dighe 
del Fiume Rosso che assicurano la 
sopravvivenza di milioni di persone. 
Sei portaerei, con H loro lugubre co­
dazzo di incrociatori e cacciatorpedi­
niere, stanno in agguato nel Golfo del 
Tonchino. 

Proprio mentre invia al popolo 
vietnamita e all'umanità intera questo 
nuovo messaggio di morte e di san­
gue, il boia Nixon si permette ancora 
una volta di parlare di ritiro delle 
truppe americane. Dice che gli ame­
ricani se ne andranno entro quattro 
mesi se si verificheranno queste con­
dizioni: 1) che tutti i prigionieri ame­
ricani vengano liberati; 2) che si sta­
bilisca una tregua generale, sotto con­
trollo internazionale, in tutta nndo­
cina (e cioè anche nel Laas e nella 
Cambogia) . 

LA ({ VIETNAMIZZAZIONE » 

E' MORTA E SEPOLTA 
Cosa significa tutto questo? Per ca­

pirlo, è bene tornare un po' indietro. 
L'anno scorso, Nixon inventò la poli­
tica della « vietnamizzazione". Que­
sta politica consisteva nel rafforzare 
l'esercito sudvietnamita e metterlo in 
grado di tener testa da solo ai rivolu­
zionari. Si trattava, insomma, di affi­
dare ai fantocci di Saigon il compito 
di ammazzare altri vietnamiti per sal­
vaguardare gli interessi dell'imperia­
lismo americano. In questo modo, i 
«buoni ragazzi americani" avrebbe­
ro potuto tornarsene in patria, le ma­
nifestazioni dei pacifisti in USA sa­
rebbero finite e Nixon avrebbe potu­
to puntare tranquillamente a una nuo­
va presidenza. Tuttavia, qualcosa non 
funzionò. Il formidabile esercito di 
Thieu, già noto in tutto il mondo per 
la sua corruzione e la sua inefficien­
za, si rivelò del tutto inferiore ai com­
piti che Nixon sperava di affidargli . 
Il colpo di grazia gli è venuto dall'of­
fensiva iniziata un mese e mezzo fa 
dai compagni vietnamiti, che ha pro­
dotto lo sfacelo più completo dei 
mercenari di Saigon. A questo punto , 
la politica della vietnamizzazione è 
crollata. I fantocci sud-vietnamiti non 
esistono più. Questa finzione è cadu­
ta defin itivamente, ed è apparso chia­
ro a tutti che nel Vietnam ci sono sol­
tanto due contendenti, l'uno di fronte 
all'altro: il popolo vietnamita e i suoi 
oppressori americani. Di fronte a que­
sta realtà, Nixon e i suoi aiuti-boia 

Dal cielo vengono paracadutate le mine del boia Nixon_ 
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IL COMITATO VIETNAM: 

(Kissinger e compari) hanno fatto 
finta di tornare alle trattative . Nei fat­
ti, con l 'altezzosità tipica dei potenti 
senza pudore, hanno preteso di det­
tare ancora una volta le loro condizio­
ni di sempre, come se nulla fosse ac­
caduto. Hanno chiesto in malafede ai 
compagni vietnamiti di rinunciare ai 
frutt i della loro lotta e del loro san­
gue, per poter dire, di .fronte al loro 
rifiuto, che con i Vietnamiti non era 
possibile trattare. Sconfitto sl:ll cam­
po, Nixon non ha voluto accettare la 
sconfitta. Ha scelto, ancora una volta, 
una rabbiosa fuga in avanti. Spera di 
strozzare il popolo vietnamita. di col­
pirlo ne i suoi centri vitali, di seppe 1-
lirlo sotto le macerie delle sue città. 

NIXON E L'URSS 
Per riuscire in questo i'ntento, non 

ha esitato a mettere a repentaglio la 
sua politica di distensione nei con­
fronti dell'URSS. Le mine di Haiphong 
e degli altri porti nord-vietnamiti co­
stitu iscono infatti una sfida diretta a 
quei paesi (URSS in primo luogo) 
che nei porti vietnamiti inviano le lo­
ro navi a sbarcare aiuti e rifornimen­
ti. Non si conoscono , per ora, .le rea­
zion i ufficiali sovietiche, tranne una 
notizia in quattro righe sulla «Pravda" 
e un comunicato dell'agenzia Tass, 
duro nella forma ma non nella so-

Per aiutare concretamente 
i popoli indocinesi 

I popoli indocinesi hanno bisogno di materiale sanitario e di me­
dicinalL In rapporto a questa esigenza il COMITATO VIETNAM propone 
la seconda campagna per l'invio di chinino al Vietnam. 

Nel campo degli aiuti possibili ed effettivamente realizzabili il 
chinino costituisce un contributo niente affatto di carattere « assisten­
ziale,,; esso non è « un'opera di carità », ma un contributo alla costru­
zione del potere rosso nelle zone liberate, e realizza un rapporto diretto 
tra la lotta rivoluzionaria dei popoli indocinesi e la nostra lotta antimpe­
rialista e anticapitalista. Il chinino è indispensab!le nella situazione di 
sottosviluppo voluta dagli imperialisti americani, nelle condizioni di ster­
minio ambientale, nella guerra scatenata per uccidere ogni tipo di 
vita - umana, animale, vegetale - che favoriscono la diffusione della 
malaria, che vedono anzi la malaria come un vero e proprio flagello. 

Per partecipare alla campagna per il chinino al Vietnam, richiedete 
le apposite buste alla vostra organizzazione o direttamente al 

. COMITATO VIETNAM 
Via Cesare Correnti, 14 - 20125 Milano - Tel. 866979 

st.anza, e che comunque non accenna 
neppure alla possibilità di un annul­
lamento del viaggio che Nixon do­
vrebbe compiere tr'a pochi giorni a 
Mosca. Per chi preferisce non pen~ 
sare che il Vietnam sia già stato og­
getto di una vergognosa trattativa se­
greta (ipotesi che non si può tuttavia 
escludere al cento per cento), l 'im­
pressione che si ha per il momento è 
che i revisionisti si trovino di fronte 
a una grossa contraddizione . Da un 
lato, accogliere Nixon a Mosca in que­
sto momento significherebbe un gros­
so cedimento. Il Vietnam è una posta 
troppo elevata: abbandonarlo al suo 
destino vuoi dire accettare una gros­
sa sconfitta e la'sciare alla sola Cina 
il compito e l'onore di appoggiare fi­
no in fondo i compagni vietnamiti. 
D'altro canto , i revisionisti hanno gio­
cato a tal punto tutte le loro carte sul­
la distensione internazionale e sui 
buoni rapport i con gli USA da trovar­
si disarmati di fronte alle iniziative 
banditesche di Nixon. Accade un po' , 
a l ivello internazionale, qualcosa di 
analogo a quanto è accaduto da noi 
in Italia, dove a furia di corteggiare 
la DC , il PCI ha finito per trovarsi al­
la sua mercè e per subirne tutta la 
volgare prepotenza. Nel caso del Viet­
nam, è ancora possib ile che i dirigen-

Il porto di Haiphong. 

amano massacrare - e a 

ti sovietici decidano di tener duro sul 
Vietnam accettando il rischio di una 
pericolosa crescita della tensione in­
ternazionale . Ma com~ si è già detto , 
l'impressione è che la loro posizione 
sia debole e subalterna di fronte alla 
iniziativa americana. Molti osservatori 
paragonano, non a torto, la situazione 
attuale, alla crisi dei missili a Cuba 
nel '62, quando Kruscev dovette riti­
rarsi dall'isola con la coda tra le 
gambe. 

IL «RITIRO DELLE TRUPPE»: 
UNA PURA PROVOCAZIONE 

Rimane da parlare di due problemi . 
Il primo è questo: che senso hanno 
questi nuovi discorsi di Nixon sul riti­
ro delle truppe? E' probabile che Ni­
xon non abbia ancora voluto tagliare 
del tutto i ponti con le trattative. Ma 
le sue proposte sono provocatorie. Ai 
compagni vietnamiti, che stanno vin­
cendo, si chiede praticamente di fer­
marsi, di accettare una tregua genera­
le, sotto controllo internazionale. Ma 
che garanzie potrebbe dare questo 
« controllo internazionale ,,? E chi do­
vrebbe esercitarlo? Forse dei marines 
americani travestiti - da indiani o da 
canadesi o da truppe dell 'ON U? I n 
Corea accadde press'a poco questo. E 

ancora: cosa succederebbe dopo la 
tregua? Nixon propone un congela­
mento della situazione attuale, ma 
non ha alcuna soluzione polit ica per 
il futuro del Vietnam . Qualcuno so­
stiene che si appresta a scaricare il 
dittatore Thieu, ma per ora gli indizi 
sono assai scarsi. Ma è soprattutto 
un 'altra la ' ragione per cui queste pro­
poste di Nixon appaiono del tutto pri­
ve di serietà, ed è i l momento e il 
modo in cui vengono fatte. Non si può 
cercare di strangolare il proprio ne­
mico e imporgli di trattare mentre lo 
si stringe alla gola . Non si può chie­
dere ai compagni vietnamiti di trat­
tare nel momento in cui li si inonda 
di bombe e di mine . 

UN CRIMINE CHE NON TOC­
CA IL PROBLEMA MILITARE, 
MA SERVE AD AMMAZZA­
RE E A ESERCITARE UN RI­
CA TTO POLITICO 

Ma veniamo all'ultimo punto, il più 
importante. Quale può essere l'esito 
concreto di questa nuova fuga in 
avanti americana? In passato . gli ame­
ricani hanno cercato pi ù volte di i 11-

terrompere il flusso dei rifornimenti 
e le comunicazioni tra nord e sud, di 

esercitare un 

isolare il Vietnam del Nord dai suoi 
alleati. Non ci sono mai riusciti. Le 
strade ferrate si ricostruiscono in po­
che ore. La Cina confina con il pae­
se fratello, e non ha bisogno dei por­
ti. L'inventiva rivoluzionaria dei com­
pagni . vietnamiti ha sempre saputo 
superare ostacoli incredibili. Non sa­
rà la furia sanguinaria dei bombar­
dieri americani a fermare il popolo 
vietnamita. Sono gli stessi dirigenti 
americani, del resto, a riconoscere 
che non è possibile sperare in suc­
cessi immediati di questa nuova ope­
razione. Se si aggiunge a questo la 
ripresa dell'opposizione interna, del­
le manifestazioni, degli scontri, ne 
risulta un quadro generale non certo 
rbseo per il boia Nixon. 

Quello che è certo. per l'ennesi­
ma volta, è che gli ultimi avvenimen­
ti nel Vietnam rompono regolarmen­
te tutti gli equilibri e acuiscono le 
contraddizioni tra g l i oppressi e gli 
oppressori. Ne risulta, anche per noi, 
la necessità di sapere recuperare la 
dimensione di un intern8zionalismo 
autentico, di una solidarietà che si 
matura e si verifica nella lotta con­
tro i comuni nemici. Le nuove, inau­
dite iniziative banditesche del boia 
Nixon esigono comunque una mobili­
tazione generale e una risposta di 
massa. 

La cronaca del massacro 
e della risposta vittoriosa 

({ Quartieri residenziali, ospedali e 
monumenti storici", scrive oggi la 
agenzia di stampa dei compagni nord­
vietnamiti, sono stati colpiti dai bom­
bardamenti imperialisti. Ad Hanoi il 
massacro è iniziato questa mattina 
alle 9,45, successivamente sono stati 
colpiti anche centri abitati' della cit­
tà di Haiphong, il porto più importan­
te del nord Vietnam . bloccato da ieri 
dalle misure criminali di Nixon. 

Nixon e la sua cricca continuano 
così i bombardamenti crimina l i sui 
civili inermi con la scusa di proteg­
gere i 60 .000 americani ancora in 
Vietnam, ma nella sola giornata di 
oggi il presidente americano ha as­
sassinato 32 soldati americani - tra­
sportati in un elicottero caduto a 35 
km. da Saigon - più i piloti dei 14 
aerei americani abbattuti dai compa­
gni. nove dei quali nelle vicinanze di 
Hanoi. 

({ Il nemico - scrive l'organo del 
partito comunista Nhan Dan di Ha­
noi - è ora in uno stato di dispera­
zione e di aberrazione mentale . Il pri­
mo dovere dei vietnamiti è ora di ri­
fornire e sostenere il fronte, di pre­
pararsi a combattere attivamente, d i 
completare le difese aeree e di prov­
vedere allo sfollamento dei centri abi ­
tati ". 

Mentre Nixon prosegue la sua esca­
lation della guerra con ({ atti di pira­
teria internazionale" e «folli azion i 

" 

di guerra" - così vengono definite 
da Hanoi le decisioni americane -
il popolo vietnamita in armi continua 
la sua avanzata. La base di Ben Het, 
cinquanta chilometri dalla città di 
Kontum, è stata attaccata violente­
mente dall'artiglieria e dai carri ar­
mati del FNL. Ciò s ignifica che i li­
beratori continuano in modo sempre 
più pressante l'assedio di Kontum. 
Attacchi del FNL anche nella zona del 
delta del Mekong mentre continua 
l 'assedio della città di Hué che dista 
solo 90 km. da Saigon . 

In Cambogia i collaborazionisti so­
no stati costretti ad ' evacuare due 
nuove posizioni nella provincia di 
Takeo sotto il f uoco del FUNK , Fron­
te di Liberazione Cambogiano, Phnom 
Penh . la capitale cambogiana , conti­
nua ad essere assediata ed un vil­
laggio ad 85 km. è stato conquista­
to dai liberatori. 

Anche all'interno della capitale 
cambogiana le azioni dei commando 
del FUNK si moltiplicano e colp isco­
no ogni giorno obiettivi strategici m i­
litari. Sempre i comman,do, ieri mat­
tina, hanno interrotto la nazionale 
n. 1, a 49 km. dalla capi ta le , strategi­
camente importante perché è l'un ica 
strada che collega Saigon a Phnom 
Penh. 

A Saigon il regime fantoccio di 
Thieu è sempre più in sfacelo . I can i 
impazziti continuano a scannars i fra 

\ 

loro. Un altro generale è stato sosti­
tuito e così lo saranno molti altri col­
pevoli di non essersi fatti «vietnamiz­
zare" completamente . "La situazione 
è grave e la patria è in pericolo" , ha 
detto Van Thieu scoprendo finalmen­
te che il popolq vietnamita è unito e 
che lo vuoi vedere giustiziato nella 
piazza d i Saigon. Così ha chiesto at­
traverso il parlamento fantoccio" po­
teri speciali per sei mesi" (l). 

Il vice criminale di Nixon, Agnew,. 
è stato preso a pietrate nel I 'Ohio" 
mentre si recava ad un pranzo di ga­
Ia per raccogliere fond i per la cam­
pagna elettorale del suo padrone. A 
New York, mentre proseguono gli 
scontri all 'università della Columbia, 
il « Comitato di Mobilitazione degli 
Studenti » ha annunciato per venerdì 
uno sciopero nazionale, e manifesta­
zioni, in tutto il paese, per la gior­
nata di sabato. A New Haven la se­
zione locale degli "ex combattenti 
d 'lndocina contro la guerra» ha in­
viato un telegramma all'ambasciata 
di Hanoi a Parigi proponendo l'invio 
nel Vietnam del Nord di un gruppo 
di dieci medici e ·infermieri. 

Fidel Castro , in visita ad Algeri, 
ha accusato gli USA " di commettere 
genocidio" aggiungendo che Nixon 
deve tener conto che l'equilibrio del­
le forze non è più a suo favore e che 
il ({ 1972 non è i l 1962", anno della 
cr isi dei missili a Cuba. 
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